
A  Pistoia  le  reliquie  di  San
Charbel, il  Padre Pio del Libano

L’evento è organizzato dalla Fraternità apostolica
di Gerusalemme di Pistoia. Le reliquie, presenti
in città venerdì 14 e sabato 15 giugno, sono un
invito  a  conoscere  una  figura  di  santità
straordinaria  che  ricorda  a  tutti  l’importanza
della vita interiore.
Padre Michael Marie  della  fraternità monastica di  Gerusalemme di  Firenze
racconta l’iniziativa che porterà a Pistoia le reliquie del santo libanese Padre
Charbel Makhluf.

San Charbel è un monaco forse poco conosciuto nella nostra diocesi di
Pistoia. Potrebbe raccontarci sinteticamente chi era?

San Charbel è un grande santo della Chiesa Cattolica, nato e vissuto in Libano
tra il  1828 e il  1898. Charbel ha vissuto una vita monastica ed eremitica
esemplare:  vero  povero,  uomo  casto  e  soprattutto  obbediente.  Una  vita
mistica molto intensa vissuta nell’amore dell’eucaristia. Se è vero che Dio
dona a ciascuno un carisma particolare utile al bene di tutti a san Charbel era
stato dato senza dubbio il carisma della guarigione. Tanti miracoli sono stati
compiuti  per la sua intercessione dopo la sua morte,  anche guarigioni da
malattie  in  fase  terminale  e  incurabili.  Un  altra  particolarità  è  la  sua
intercessione non solo per i credenti, ma davvero per tutti. Nel Libano tanti
musulmani hanno ricevuto la grazia della guarigione, fino alla madre di un
famoso sceicco scita qualche settimana fa, che ha sorpreso molto la comunità
musulmana.

Saranno dunque a Pistoia le reliquie di questa singolare figura di santità:
perchè?

Abbiamo la grazia di ricevere una reliquia del corpo stesso del Santo. Una
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piccola reliquia, che tuttavia è sufficiente per trasmettere la sua presenza e la
grazia. Da sempre la Chiesa ha venerato i corpi dei santi, veri e propri templi
dello Spirito Santo come dice San Paolo. Tramite il suo corpo e la preghiera
che gli rivolgiamo è il santo stesso che è presente in mezzo a noi

San Charbel è stato definito il Padre Pio del Libano; per quale motivo?

Prima di tutto perché è un santo molto amato, un santo popolare per cosi dire.
Davvero possiamo dire che c’è un legame forte tra San Charbel e Padre Pio.
Tutti e due hanno lottato con forza contro il maligno e hanno vinto. Hanno
lottato non solo per se stessi, ma anche per noi. Sono santi popolari prima di
tutto perchè hanno un amore molto forte per il popolo di Dio. Un’altra cosa
importante che lega i due santi è una vita mistica intensa.

Quale messaggio ci porta questo monaco libanese?

San Charbel è rappresentato spesso con gli occhi chiusi: ci invita a guardare
dentro di noi. A dare la priorità alla nostra vita interiore. È un messaggio
molto  importante  in  questa  epoca esageratamente estroversa.  Gesù ci  ha
spiegato che la fonte del male è il cuore stesso dell’uomo: «Dal di dentro
infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male» (Mc 7,21). San
Charbel ci invita a chiudere gli occhi, a stare in silenzio per diventare più forti
contro questi pensieri cattivi che abitano il nostro cuore e che ci portano al
male.

I due giorni di preghiera serviranno ad incrementare il culto al Santo a
diffondere la sua devozione?

Speriamo di si, però lo scopo non è la devozione del santo, ma soprattutto il
bene che riceveranno i fedeli. Un santo non cerca la fama come fanno gli idoli,
il santo è soltanto preoccupato del bene che può fare agli altri.

Quando si svolgerà l’evento e qual è il programma?

Il momento più importante è sabato sera 15 giugno quando ci sarà una veglia
di preghiera nella chiesa di San Bartolomeo alle ore 21.15. Il giorno stesso
canteremo i vespri alle ore 19 nella stessa chiesa.
Domenica le reliquie saranno presenti nella chiesa di San Paolo per la messa
delle 10 e per concludere questi due giorni canteremo i vespri nella chiesa



della Madonna dell’Umilità alle 19.

Daniela Raspollini


